IL  PROFESSIONISTA
di Andrea Cellacchi
Nel bel mezzo della notte, abbassai la cornetta del telefono. 

Con molta cautela e con mano tremante, scrissi un nome ed un indirizzo.

Guardai con soddisfazione la mia agenda con una lista di nomi già cancellati: tutti lavoretti puliti e ben pagati!

Un lampo illuminò il nome della mia prossima vittima. 
Un tuono brontolò cupo in lontananza. 
Il temporale si stava avvicinando.

Sorrisi di compiacimento e, con molta attenzione, preparai la mia valigetta.

Guardai la finestra: con quel tempaccio, chiunque sarebbe rimasto a casa…

Ma per un bel gruzzoletto, questo e tanto altro!

Così mi decisi.

Lanciai un’occhiata all’orologio in cucina: ero in perfetto orario.

Presi le chiavi della macchina e uscii.

Il paese di Cori era avvolto in una fitta nebbia.

I lampi illuminavano la strada e il paesaggio rendendolo spettrale.

Gli ulivi, mossi dal vento, sembravano dei fantasmi in agguato.

La pioggia batteva insistente sui vetri.

Il freddo penetrava sempre più nelle mie ossa. Brr…

Dal finestrino della mia auto potevo vedere il paese che si avvicinava sempre di più.
Il temporale infuriava ancora mentre percorrevo le ultime curve.

Attraversai lo storico Ponte della Catena ed imboccai la salita, costeggiando le mura ciclopiche.

Cori è un paese straordinario: con i suoi quartieri medioevali, la Chiesa di S. Oliva e la Cappella dell’Annunziata, vanta anche delle tradizioni storiche come il caratteristico Carosello dei Rioni, durante il quale i Cavalieri delle Tre Porte si contendono il Palio.

Mi piacerebbe molto visitarlo da turista, ma purtroppo il mio lavoro non mi lascia molto tempo libero…

Arrivai in Piazza Signina e parcheggiai facilmente la mia auto.

Non c’era un’anima viva in giro.

Potevo agire indisturbato.

Per fortuna aveva smesso di piovere.

Presi la mia valigetta e mi avviai.

Una folata d’aria fresca mi avvolse da capo a piedi, mentre salivo verso il Tempio d’Ercole.

Finalmente arrivai davanti al portone d’ingresso.
Era aperto.

La mia complice aveva pensato a tutto.

Sorrisi soddisfatto, pensando che tra poco avrei intascato un bel gruzzolo!

Salii lentamente le scale, cercando di fare meno rumore possibile.

Mi fermai davanti alla porta.

Bussai.
Tre colpi lenti.

Due veloci.

Il segnale stabilito.

Dopo pochi istanti, la donna mi aprì.

Era pallida e spettinata.

Mi aveva telefonato qualche giorno prima, esasperata.

Non sopportava più l’atteggiamento del marito e le continue discussioni.

Le aveva provate tutte: con il dialogo, con le minacce, con gli insulti, ma senza risultato.
Perciò aveva deciso di farla finita.

Avrebbe voluto farlo con le sue stesse mani, ma non ne aveva avuto il coraggio.

Così si era rivolta ad un professionista.

Modestamente…

La donna mi fece cenno di entrare.

Io mi guardai intorno: c’erano altre porte sul pianerottolo.

Rimasi pensieroso: se la vittima avesse urlato, tutto il vicinato sarebbe accorso!

Dovevo assolutamente essere rapido e coglierlo di sorpresa.

Un lavoretto da niente, per un professionista come me, soprattutto se c’è di mezzo un bel gruzzoletto!

Mi introdussi nella casa in punta di piedi.

Il corridoio era in penombra.
All’interno dell’abitazione c’era un tremendo odore di aglio bruciato.

Raggiunsi con molta cautela la mia complice.

Era sempre pallida, ma nei suoi occhi non c’era ombra di pentimento.

“È laggiù…” mi disse sottovoce indicandomi la porta in fondo al corridoio.

Appoggiai la mia valigetta su un mobiletto e la aprii.

Infilai i guanti e caricai l’arma.

Guardai la donna, aspettando un cenno.

Ella si diresse allora verso la porta.

La aprì.

Entrai silenziosamente nella stanza.

C’era una luce molto fioca sul comodino.

Distesa sul letto, c’era la mia vittima.

Era un uomo di media statura, con i capelli lunghi.

Dormiva supino.

Bene. Questo avrebbe facilitato il mio compito.

“È mio marito…” disse la donna, rimanendo ferma sulla porta.

Rimasi stupefatto dal suo sangue freddo: non credevo che avrebbe avuto il coraggio di assistere!

Avanzai verso il letto, tenendo ben salda la mia arma.

Il temporale, nel frattempo, era ricominciato ancora più violento.

Un tuono mi fece sobbalzare.

L’uomo si mosse nel sonno, mugugnando qualcosa.

Dovevo agire in fretta!

Feci un altro passo verso di lui.

Un lampo illuminò la stanza.

L’uomo aprì gli occhi.

Appena mi vide tentò di scappare.

Lo afferrai per una coscia.

La donna corse in mio aiuto.

Aveva paura che il suo piano fallisse. 

Agguantò il marito per un braccio.

L’uomo cercò di divincolarsi.

Allora mi decisi.

Un tuono fece tintinnare i vetri.
Afferrai l’elastico del pigiama e tirai.

Poi, con estrema freddezza, presi la mira.

Con grande precisione infilzai l’ago nella natica!

L’uomo urlò, soffocando nel cuscino il suo dolore.

Come dite?

Ah, sì, scusate, non mi sono ancora presentato.

Mi chiamo Boldi, Carlo Boldi.

Infermiere a domicilio.

Borgo Podgora (Latina), 22 giugno 2009
